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 Sei di Sesto   N.1 anno XVI 

 

 

Due parole per presentarci e conoscerci meglio 
 

In occasione di alcune importanti date, per il nostro Istituto e non solo, abbiamo pensato di 

ricominciare la pubblicazione del giornalino Sei di Sesto, che giunge al suo sedicesimo anno di 

attività.  

 

Il 18 novembre, giornata del primo open day al Dalla Chiesa; il 25 novembre, Giornata 

Internazionale contro la Violenza sulle Donne; il 2 dicembre, secondo open day, ci hanno fornito la 

giusta cornice.  

 

La redazione del giornale è formata da una direzione responsabile delle pubblicazioni, composta 

dalle professoresse Rita Gaviraghi (Funzione Strumentale) e da docenti vari, in genere di Lettere o di 

discipline umanistiche (Storia, Filosofia, Scienze Umane, Arte…), ma non solo, a cui invitiamo 

TUTTI GLI STUDENTI a fare riferimento in caso desiderassero farsi pubblicare articoli, riflessioni, 

disegni, creazioni, notizie… 

 

Cogliamo l’occasione per ribadire che lo spazio del Sei di Sesto è di tutti e per tutti.  

 

Nel mese di gennaio 2024 saranno previsti inoltre appositi workshop e momenti di scrittura in 

chiave giornalistica e redazionale. 

 

Grazie per la fedeltà che negli anni ci avete accordato, consentendo al Sei di Sesto di vivere la sua 

lunga storia… 
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Ho 17 anni e ho paura 

 
 

 
 

 

Che il lettore mi scusi, forse è meglio specificare. 

Sono una ragazza di 17 anni e ho paura. Magari questo chiarisce meglio, rende più l'idea.  

Mi domando se è normale. È normale provare questo perpetuo terrore di uscire di casa da sola la 

sera?  

 

Ho 17 anni, sono una ragazza e ho paura.  

Ho paura di rimanere da sola davanti al bar mentre le mie amiche ordinano da bere. 

Ho paura di uscire dalla casa di riposo, dove svolgo volontariato, dopo le 5 perché è buio.  

Ho paura di prendere i mezzi di trasporto pubblici perché so che l'indifferenza vige sovrana ed è più 

forte della piccola vocina che urla che forse una cosa è sbagliata.  

Ho paura di andare a correre nella pista ciclabile accanto a casa mia, perché passa per i boschi e non 

si sa mai che gente puoi trovare, "sai, se ne sentono tante in giro".  

Ho paura se sento un maschio che cammina dietro di me perché sono costantemente terrorizzata che 

voglia farmi qualcosa.  

Ho paura di indossare ciò che mi piace, perché potrebbe risultare troppo aderente, scollato, corto...un 

“invito” insomma… perché so che se mi accadesse qualcosa la colpa sarà attribuita a me. A cosa 

indossavo. A come mi sono comportata. Perché so che un mio “no”, non sarà mai forte quanto un suo 

“sì”.  

 

Ho 17 anni e ho paura. 

Perché qui funziona al contrario. Qui, quando succede qualcosa, la vicenda viene rivoltata come un 

calzino affinché la vittima appaia carnefice.  

Si cerca il minimo dettaglio che possa rendere colpevole chi di colpa aveva solo quella di essere nata 

in un corpo da donna.  
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Quante volte abbiamo sentito dire la frase "se l'è cercata". Quante volte viene domandato alla vittima 

com'era vestita o quanto aveva bevuto.  Quante volte abbiamo pianto davanti al televisore, sentendo 

un'altra notizia di violenza. 

Ho 17 anni e ho paura. E non è normale. 

Non è normale che io sia limitata così tanto in ciò che voglio fare da ciò che potrebbe accadermi fuori, 

solo per il fatto di essere nata con un organo genitale piuttosto che con l'altro.  

Non è normale che mia mamma si senta costretta a impedirmi di andare in treno fino a Milano perché 

“si sa che gente c’è lì...” 

Non è normale che scendendo dall'auto per andare al lavoro, all'una di pomeriggio, commenti e fischi 

mi accompagnino al cancello. E che io senta il bisogno di correre perché ho paura.  

 

 
 

 

A questo punto, confesso che ho paura anche dell'amore. 

Non sono mai stata in una relazione, alla fine ho solo 17 anni...ma mi basta guardare cinque minuti 

del TG per farmi cambiare idea sul desiderarne una.  

Non sono mai stata veramente innamorata, ma se le conseguenze sono queste, preferisco non 

innamorarmi mai.  

Ho 17 anni e sí, ho paura di innamorarmi. Perché, come faccio a sapere che quando ci lasceremo, il 

dolore non lo porterà a uccidermi?  

Come faccio a sapere se in un momento di debolezza, in uno scatto di rabbia, l'uomo che amo, non 

mi colpisca? 

 

Come posso sapere se, passeggiando con gli amici, il mio ex non mi punti la pistola e spari?  

(Vanessa Zappalà) 

 

Come so che se e quando rimarrò incinta, non verrò uccisa dal mio ex ragazzo quando andrò a 

parlargli?  

(Jennifer Zacconi, Giulia Tramintano) 

 

Come so che non sarò aggredita e poi rinchiusa viva in una valigia e lasciata morire per asfissia? 

(Yana Malayko) 
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Come faccio a sapere se il mio ex fidanzato, dopo avermi aggredita e rinchiusa nel bagagliaio, non 

mi uccida e getti il mio corpo in un bosco?  

(Giulia Cecchettin) 

 

Come faccio? Ho solo 17 anni.  

Ho solo 17 anni e questi problemi mi stanno asfissiando.  

Perché, lo so, non tutti gli uomini sono così.  

Non tutti gli uomini, mi ripetono.  

Sì, non tutti gli uomini. Ma tutte le donne.  

Non tutti gli uomini hanno commesso molestie, ma tutte le donne almeno una volta ne hanno subite.  

Non tutti gli uomini hanno paura di camminare da soli, ma tutte le donne sì.  

Non tutti gli uomini si sentono presi in causa dopo 103 femminicidi nel giro di un anno, ma tutte le 

donne sì.  

Non tutti gli uomini, è vero, ma tutti gli uomini trovano benefici in questa struttura sociale.  

Perché se un uomo si discolpa con la solita frase “io non farei mai del male a una donna” non lo rende 

più adatto a rispettare il più basso valore umano. 

 

 
 

Freud diceva che in ogni essere umano vi sono due pulsioni: Eros, pulsione di vita, e Thanatos, 

pulsione di morte. Ognuno ha dentro di sé l'amore e la malvagità. Siamo sempre stati educati a tenere 

a bada quella parte “cattiva” di noi, ma è in tutti: nei bravi ragazzi e in quelli “cattivi”. E il classificare 

un uomo che commette un omicidio un mostro, non è esatto.  

Un uomo che uccide è un uomo, un assassino. Il “titolo” di mostro sembrerebbe quasi una 

giustificazione al suo comportamento. Invece era un uomo, come Filippo Turetta che era un bravo 

ragazzo, no? che ha lasciato che Thanatos prendesse il controllo e che si è macchiato le mani di un 

peccato imperdonabile.  

Perché come Filippo, ci sono stati 102 altri uomini che hanno strappato via la vita ad un altro essere 

umano, per la sola sete di potere, per necessità di sentirsi forti, di imporsi.  
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Ora, lo so che raccontata così ci sembra lontana, la faccenda. Si parla di omicidio, di violenza, ma 

comunque la vediamo come una cosa lontana da noi… 

Beh, pensiamo che oggi, mentre camminavamo per strada, abbiamo incontrato il nostro ex fidanzato. 

Parlando, si arriva alla lite ma lui non vuole accettare una sconfitta, un no…così ci picchia, ci spara, 

ci accoltella, ci tortura…e il cuore smette di battere. Domani non andremo più a lavoro, a scuola, in 

palestra o a fare un giro con gli amici. Stasera non torneremo a casa dai nostri genitori, compagni, 

figli. Dalla nostra famiglia. Niente più risate, niente pianti, niente più sole o pioggia, niente più estate 

o inverno.   

 
 

Niente.  

Solo dolore dei nostri genitori, compagni, figli. Della nostra famiglia.  

 

E io ho paura.  

E no, non è normale. È naturale, sì, ma non normale, la paura che ogni ragazza prova.  

E sì, potrò anche essere esagerata, paranoica, eccessiva, folle, pazza e fissata, ma non credo di essere 

l’unica. Penso che almeno una volta in tutta la sua vita, almeno una donna abbia provato paura per 

colpa di uomo.  

 

Sono stanca.  

Sono stanca di fare finta che la cosa non mi tocchi personalmente. Stanca del modo in cui tutti lo 

facciano. 

E mi domando se cambierà. Quando cambierà. 

Mi domando se mia figlia debba crescere in un mondo del genere. In cui bisogna educare le bambine 

a stare attente, a coprirsi e non andare in giro di notte, e non i bambini al rispetto e alla non-violenza.  

Mi domando se una lista di 103 ragazze e donne uccise in poco più di 10 mesi non sia abbastanza.  

Mi domando se in quella lista, un giorno, non venga scritto anche il nome di qualcuno che conosco. 

O forse il mio.  

Baiguera Sarah, 4cs 
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Immagini e parole degli open day: presentazioni, accoglienza, laboratori 

 
 

Leggiamo insieme un’immagine con la tecnica del Making Learning and Thinking Visible:  

 

Piuttosto che elencare semplicemente dei fatti, le Thinking Routines incoraggiano a impegnarsi 

attivamente su un argomento, a pensare con e oltre i fatti che si conoscono, connettendo nuove 

conoscenze alle precedenti. 

Proviamo insieme:  

 

Cosa vedo? Cosa penso, considerando quello che già so? Cosa mi chiedo, cosa mi risulta nuovo, 

cosa mi incuriosisce e cosa voglio imparare? 

 
 

 
 

Il disegno rappresenta la veduta dall’alto di una polis greca. 

 

Nel lato di destra si può notare la netta divisione dei terreni coltivati, probabilmente gestiti da diverse 

persone, e una fattoria isolata nella campagna. 

 

Dato che la polis è limitrofa alla foce di un fiume, si possono fare due ipotesi: i terreni sono molto 

fertili per la vicinanza del corso d’acqua ed è molto preparata e organizzata nel settore commerciale 

e nella conquista via mare. 

 

Al centro dell’immagine si sviluppa la polis, nella quale si nota la suddivisione tra “città alta”, dove 

sono stati costruiti dei templi con il tetto color acquamarina (acropoli), e la “città bassa” caratterizzata 

da edifici a ferro di cavallo. Nel grande spazio in mezzo alle case si creava una piazza chiamata agorà, 

in cui si radunavano i cittadini per le funzioni politiche, per il mercato o per concerti e spettacoli. 
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Un altro aspetto importante riguarda le mura protettive che circondano sia la “città bassa” che la “alta” 

e anche il tratto di strada che congiunge le due parti di polis. 

 

Sono presenti nel disegno anche torri più spesse utilizzate magari per controllare la polis da un'altezza 

superiore per difesa contro i nemici. 

 

Inoltre è stato ricavato un anfiteatro, l’unico edificio esterno alle mura costruito sfruttando la naturale 

pendenza del terreno, e si vede una lunga strada che taglia l’immagine da sinistra verso destra. 

 

Nel mare si può notare un’imbarcazione a vela adatta alla navigazione e a riva un piccolo porticciolo 

in cui attraccano le navi e vicino al quale sono state disegnate piccole costruzioni, magari usate come 

magazzino per riporre strumenti adatti al commercio. 

 

 
a cura di Lorenzo Crippa, 1LTE 
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Altri esempi di immagini e parole per esercitare la tecnica del MLTV e del pensiero critico: 

 

 

 
 

 

 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

la donna mia, quand'ella altrui saluta, 

ch'ogne lingua devèn, tremando, muta, 

e li occhi no l'ardiscon di guardare. 

 

Ella si va, sentendosi laudare, 

benignamente d'umiltà vestuta, 

e par che sia una cosa venuta 

da cielo in terra a miracol mostrare. 

 

Mostrasi sì piacente a chi la mira 

che dà per li occhi una dolcezza al core, 

che 'ntender no la può chi no la prova; 

 

e par che de la sua labbia si mova 

un spirito soave pien d'amore, 

che va dicendo a l'anima: Sospira! 
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" 
 
 
 
 

Voi che per li occhi mi passaste 

 ’l core e destaste la mente che dormia,  

guardate a l’angosciosa vita mia  

che sospirando la distrugge Amore.  

 

E’ vèn tagliando di sì gran valore  

che’ deboletti spiriti van via:  

riman figura sol en segnoria 

e voce alquanta, che parla dolore.  

 

Questa vertù d’amor che m’ha disfatto 

da’ vostr’occhi gentil’ presta si mosse: 

un dardo mi gittò dentro dal fianco.  

 

Sì giunse ritto ’l colpo al primo tratto, 

che l’anima tremando si riscosse  

veggendo morto ’l cor nel lato manco. 
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Cosa vedo? 

 

Cosa penso? 

 

Cosa mi chiedo e voglio sapere? 
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Altre presentazioni: 
 
 

 


